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Questa nuova raccolta di testi greci e latini, con appaîato didattico, è stata prcpaîata- come le due pre-cedenti, sulla base della diretta iiterazionetru tl g*ipo di docenti del Dipartimento di Filologia classica ele insegnanti,-impegnate a77a realizzazione d"ì p"tog.ìto nirìo* all'antiionelle classi deglí Istituti com-prensivi, che hanno aderito all'iniziativa. Sono qrr.rt" ultime ad avere sollecitato Ia redazionedi un nuovt_rquaderno, tale da completare, con un percorso tematico concentrato sui miti greci e romani, la rcalizzazio-ne dell'espeúenzain un biennio scolastico.
E parso utiie premettere ai testi illusffati e commentati, come nei precedenti quaderni, alcune conside-tazioni generali, relative allo studio del mito, che sono srate adattate, nella u"rriorr" qui riprodotfa, allaesigenza di comunicazione diretta con gli insegnanti e, sempre attraverso questi, .o' gii r.óluri ";i;;;;denti' Il patag'tafo sul mito nella civiltà dei RJmani è ,tuto'uggiunro per evidenti ragioni di opportunitàdidattica.

Mythos

Tra le nozioni che paiono aver cominciato il loro percorso in lingua greca, quella di mito è per certo 1ale più problematiche e quindi tra le più studiate. I i"r.orro ,"manrico da sequenza di parole che hanno unsenso, di'rcorso fino a racconto: fantasia, finzione si reahzzagià nell'arco r.-p"r"flle1a .iulta d"i fu.i"rrtigJeco' senza appaîire mai definitivo: il senso originario .o.rirt" felicemente con quello secondario ; il;[Già al termine della età classica, Platone . dopl di lui Aristotele, nella ,i.orrid"rurione complessiva cuisottopongono I'universo intellettuale che ii ha preceduti, elaborano riflessioni anche su termini a lungoparalleli come appunto rnythos e logos, il cui percorso semantico appare in qualche misura incrociarsi e in-fine contrapporsi, nella doppia dimensione, àeila soggettività e della oggett ivazione. una parte non secon-daria della successiva cultura occidentale dipende, i!il'.r.o dàl termine mito e nella consid eruzione dellanozione, dalla decisiva messa a punto filosoiica che precede la nuova cultura dell'ellenismo, r, q*rri*.
sembra dar''vero essere il confronto tra verità . -.rrógru e quindi, il rapporto à.i*..on,o con le due di-mensioni del reale e del razionale.

Tra i moderni, il fascino del mito si esercita ancoraa un doppio livello, quello della pratica seduttiva deitacconti, finalizzati al piacere dei fruitori, e quello della riflasior" ,p..rlutiva e teorica, che dalle formedella espressione intende risalire alle forme del pensiero
Se la sostanza del mito, il racconto fantasticà, appaîeequamente ripartitatra le diverse manifestazioniincipitarie, e non solo incipitarie, delle diverse .luiita ,*ur", il trattà p.obl"-utl- del termine ;;;;;congiunto alle caratteristiche essenziali di una civiltà, quella dei Greci nella età antica, che lo t u proàà,io,praticato e anche, precocemente, elevato a problema.

- Declinato al singolare, nelle diverse funzioni che può assumere, oppure al plurale nelle concrete mani-festazioni in cui si presenta, il mito esiste nella .rrltrru a noi contemporanea e può essere assunto come ca-tegoria problematica senza bisogno di una preliminare trattazione d.i suoi urp'.,rì, .h. ,ono, come in ogni
caso di umana manifestazione, storicament; deteminati e quindi variabili n"ti.-io . nello spazio.

Le manifestazioni di una civiltà, quella greca delle età arcaicae classica, ,pp;i;;; utilizzarcil mito co-me veicolo privilegiato nella comunicazione e soprattutto nella espressione làiteruria, innanzirutto poeti-
ca, e, accanfo a questa, in quella figurativa che alla prima si riferiscà, nelie immagini, prodotto della scultu-ra e della pittura. Se invece di termini tecnici, comè società o civiltà, ci si limita a ,iórr"r. ad un rermine,di mera valenza descrittiva.e letteraria, si può arrivare perciò u purlu,r., per la civiltà jei Greci della età ar-caica e classica, di un mondo mitico.

Mondo mitico

Il mito non è quindi una categoria, utile alla semplice classificazione, né soltanto una forma della
espressione o della comunicazione - un mero linguaggìo, come pure si è scritto - ma è tutto questo più
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qualcosa di altro' È insieme di significanti ma anche insieme di significati. per ciò sresso il mito, prodortoumano, appare mutevole e storicamente determínato.
come forma della espressione, il mito si determina entro stati di civiltà caîaftetizzati e subisce rutte lepossibili influenze derivanti dalle forme di pensiero Ji .rti^"" è aurore e dal sistema sociale e culturale cuiquesto appartiene' come forma di comunicazigne,-llmito permette di atraversare la dimensione del tem-po' continuando a garantire comprensione di signiîi.uti -.rin tutti e non sempre , tutfavia- anche prescin-dendo dalle forme sociali che hanno contibuito"orffiriu*nre a dererminarli.I significati del mito.hanno.con i significanti il -A;i,',oììppo.ro arbitrario che si stabilisce entro il se-gno linguistico' come in quello, essi ispondo"o u ";;1o;;* gàr"rul", con tendenza sisrematic a e organi-ca' ma' nel loro particolare caso, esprimono anche q"Jr" prrri.olare fo'na íi;;;., che diciamo simbolí-ca' Anche questa va' come è nat.-traie, volta al p1"."È ;.; illìo 

"rr... sogge.a a conrinua trasformazione:la pluralità è owio fattore di complica zione.
I-intelligenza del mito da parte dei moderni non è riconducibile allo stabilimento di una rapporto diret-to con esso, che prescinda dalla ricostruzione del conte-sto f"r"rd. entro cui si è venuto determinando.Proprio perché caratteristica peculiare, anche se non .r.l"ri;, di una pu.rl.oiur" cìviltà, quale è quella deiGreci nell'età antica, il mito g1.co richiede, per **;" t;;, Í" ."*;;";:t;;;.ù" civltà greca. per con_verso' esso è uno dei mamiti essenziali, forse addirittura il principale, p".;;;;;"ndere quella civiltà intutti i suoi aspetti.

Religione e società

Fatto eminentemente sociale, la religione.è.il terreno privilegiato, anche se non esclusivo, di esplicazio-ne della facoltà espressive e comunicaiive del -n;. p;r';;"lró, l'oporirio* Ji -nrenuri mitorogici ac-compagna tutti i momenti della vita religiosa dei Greci e iuindi ,.rr,ì I --''.*l aar" loro vita sociale incui il religioso' nella dimensione del sacrà - del contatro rrn rr-urro e divino - è sempre presente. per que-ste ragioni' mito e religíone vanno' nel caso dei Greci, studiati insieme, come 
"rp;;;ì dela stessa realtà.La evocata peculiarità greca non può essere ,.mpli..m"nte affermatu -u .i.Ài"+ una dimostr azione. rlpunto di pattenza della tradizione lètteraria occidùtale è costituito dall'epica greca arcaica, i due poemi,Iliade e odissea, che gli antichi congiunge'ano diremamenre al nome di 

'd";;;'dagli 
altri poemi, checonnettevano' in diversa misura e con divers a funzione, alf insieme del ciclo epico eal diverso insieme deiProoimia o' come unattadiztone più recente.li d.finir.., d 

"glihr;omerici, " 
irrfirr" almeno i due princi-pali poemi di Esiodo, Teogonia, Ergo. Testimoniati, ui*"rr-o-lr.direttamente, appena all,uscita dai secolidelle cosiddefte Età o,..rr., tra il IX J l'vIiI secolo, i'pr"*i àpr.i affondano t. ià.o ,uai.i nelle civiltà me-diterranee del II millennio prima della nostra era. Imjregiudiàata restando una decisiva influenza delle ci-viltà del vicino oriente, quella che si è detta.efficac 

";.;;l; ftccia orientale irttEhrono,si può affermaredimostrata, per i miti gt..ì di età, arcaica,l'"rlrt*- ii^;;;;;;tro, privilegiaro se non esclusivo, con le ci_viltà, archeologicamente attestate nella penisola ellenica 
" 

u éi.ru, che comunemente denominiamo minoi_ca e micenea.

Queste cíviltà non appaiono isolate ma, alconrario, sono immerse in una vasta koinèculturale mediter-ranea' che in oriente ha lasciato frutti copiosi e ben uppr.r"ibilí. Il mondo o-.ri.o, che si propone all,a-scolto degli uomini della età arcaica, non riflette pi,; r.rt*t. qrr.llo cli tempi tanto remoti ma, per certo,ne conserva singoli tratti e - molto lo lascia p"nruÀ - ,r" p.or"g' ela tadizjon -irotogi.u.

Plasticità del mito

una delle principali ragioni di questo fenomeno di conservazione culturale è data, innanzitutto, dal-I'appartenenza delmito, in ogni suà manifestazio"", ,[, tr.* i.l rn.ro e del religioso. Il mito è sraro persecoli funzionale alla attribuzione di seuso alle azioni ro.iJ massimamente ripetute dai Greci; i riti, lepratiche cultuali' le azioni degli uomini rivolte allo stabilire-o ui.o.rf.r-are il rapporro con il divino. I riti,come ogni altra manifestazione sociale, si accompagnavano ad azioni umane, ,rà[" q,rutl la pratica con-giunta di musica, danza e canto determina lu .ortitriion"'dì; tukhne, di una sperimentat a.e a*uafa ca-pacità espressiva, la mousiké, che si modella nelle diverse situazioni sociali: dai simposi delle eterie maschi-li aristocratiche, alle occasioni di celebrazione delle vittorie n.tì. g.unai feste agonali, ai cori delle fanciullenelle diverse circostanze dei loro riti di passaggio, alla finale complessità delle rappresentazioni drammati-
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che nel quadro delle principali feste della città di Atene, nel V secolo.
Nel quadro di una civiltà caÍaftetizzata,tîa I'altro, dalla assenza di una dimensione separata per I'ele,

mento religioso (fenomeno asseverato dalla assenza di libri sacri in senso stretto e dalla totale assenza di
un clero professionale, distinto da alte forme di magistratura e servizio civile) il mito ha così assolto alla
funzione di conservazione e trasmissione dei dati essenziali della conoscenza religiosa: teologie, teogonie,
cosmologie e cosmogonie, hanno convissuto con storie bizzarre e umanissime di uomini e donne, tnnanzí
tutto i guerrieri epici e le loro compagne, poi gli eroi culturali e quelli fondatori di casate signorili o di cit-
tà. I racconti hanno perfino contribuito a|la determinazione progressiva dei caratteri degli dei, che i culti
hanno costantemente sacrahzzato nella ripetizione di invocazioni - negli inni e nelle alffe forme attestate -
e di azioni - sacrifici, innanzi tutto - che gli uomini compivano per rinnovare il proprio contratto utilitari-
stico con le divinità. Nella fase estrema, adattandosi plasticamente alle esigenze formative della polis que-
sta situazione permette un grandioso fenomeno di rivisitazione, non di rado critica, del patrimonio dei
racconti della età eroica. In questo senso il fenomeno del dramma attico, nella doppia forma tragica e co-
mica, non è solo un compimento ma una vera trasformazione della tradizione

Religioni antiche

Quello della religione è studio che fornisce un saggiatore doppio e di grande impofi.anza. Esso vale, co-
me è naturale, a descrivere e, quando possibile, a spiegare i fenomeni che noi diciamo religiosi, entro le di-
verse civiltà e nelle varie fasi, che sono scandite dai tempi del passato. Ma vale anche, e con non minore
interesse ed importanza, a chiarire - ed anche in questo caso, quando possibile, a spiegare - i mutamenti
delle forme di pensiero di coloro che studiano la religione come fenomeno storico, culturale e insieme so-
ciale.

IJintreccio,l'intersezione el'inÍ,erazione tra i due insiemi appena descritti è significativo a vari e distinti
livelli, che è bene non trascurare, quando si voglia effettivamente capire il binomio religione e civiltà. Un
terzo insieme, quello determinato dagli studi di chi, tra i moderni, si accosta alla religione, partendo da
una propria esperienza di fede e da una pratica índividuale o sociale di forme di culti, non pertiene all'am-
bito problematico che qui ci occuperà. Anche l'approccio storico antropologico alle forme del sacro ri-
chiede una preliminare presa di distanza metodologica dalla religione intesa come esperienza dftetfa, indi-
viduale o collettiva.

Il nesso mitico-rituale

A una domanda secca come quella di chi vuole sapere se i Greci credessero ai loro miti, qui viene forni-
ta una articolata risposta che permette di concludere su toni distaccati e ottimistici: il problema non è que-
sto. Il solo vero studio che la documentazione permette è quello delle credenze diffuse e dei comporta-
menti umani iterati e ritualizzati. Dare a questo un senso di forte organicità vuol dire aver identificato
quello che qui felicemente è detto lo stile religictso dei Greci, la loro particolarità rispetto al quadro storico
universale.

Della religione greca, anche grazie all'antropologia storica, sappiamo molto e capiamo l'essenziale: la
religione è un fatto umano e gli uomini possono capirlo.

Il Mito nel mondo dei Romani

Se è assolutamente vero che esiste una particolarità greca nel rapporto con la mitopoiesi, con la fabbri'
cazione di racconti fantastici, questo non vuole in alcun modo affermare un carattere esclusivo del feno-
meno. Ogni popolo ha una sua autonoma attività di produzione di racconti, che appaiono in diretta rela-
zione con la forma di civiltà che è loro propria. Per quello che riguardala civlltà, romana, gli studiosi han-
no a lungo condiviso una opinione negativa, fondata sul confronto esplicito o inconsapevole con i Greci.
Questa posizione è ben espressa da uno studioso degli inizi del secolo XX, che scriveva: <La religione ro-
mana ignora i racconti sacri, non ha divinità con genitori e figli, non ha un mondo di eroi per costruire un
ponte tra dèi e uomini. In una parola: non possiede una mitologiu (Georg \ùTissowa 1912). Studiosi di di-
versa formazione hanno, più di recente, svolto differenti considerazioni, a partire dalle loro convinzioni
relative a una presunta unità ideologica e culturale, che caratterizzercbbe popoli, le cui lingue hanno evi-
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denti e dimostrate rcIazioni. Così, uno di questi ha scritro: <<Come tutti gli altri popoli indo-europei, i Ro-

mani hanno lr, ,r., p.iÀo i"-po caúcato di miti i loto dèi, appoggiati gli scenari cultuali periodici [i riti]

sui comportamenti o l" u*"nln." dei loro dèi. Capita tuttavia che sia possibile leggerli in filigrana nei riti

.fr" urr"uuto giustificato 
" 

.h", dopo la loro ,.o-1ir.ru, erano divenuti pef gli stessi Romani' anche dell'e-

poca classica, dei r.brrt insolubilil> (Georges Dumézil I9l4) '
Trale due posizioni qui riprodotte..rtu rrr vasto campo di realtà e di testimonianze, di cui questo qua-

derno fornisce alcuni esàmpi-scelti per meglio mostrare la rclazione che, anche nella cultura romana, si sta-

bilisce tra forme del racconio e pradche nella realtà, soprattutto religiosa'


